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Christian Satto

«IO AMO DI PREFERENZA A TUTTO L’AGRICOLTURA».
BETTINO RICASOLI PROPRIETARIO TERRIERO

Io amo – scrisse al fratello Vincenzo nel gennaio del 1863 – di preferenza a 
tutto l’agricoltura e la vita di campagna, congiunta al progresso civile e morale 
dei miei dipendenti. La vita pubblica l’aborro.1

Questa breve citazione mette in luce tre aspetti rilevanti ai fini del pre-
sente discorso: 1) la delusione di Ricasoli nei confronti della politica; 2) la 
sua grande predilezione, l’agricoltura; 3) il fatto che questa, come ogni al-
tra attività, non potesse non avere per fine il progresso sia civile, sia morale 
di tutti coloro che vi erano coinvolti.2 La dichiarazione «la vita pubblica 
l’aborro» va presa come uno sfogo dovuto all’amarezza non sopita per il 
modo in cui, poco meno di un anno prima, aveva visto chiudersi la sua prima 
esperienza al governo dell’Italia unita.3 Il suo gabinetto, infatti, non si era 
dimesso per un avverso voto della Camera, bensì per un intrigo di palazzo 
che aveva avuto per protagonista principale Vittorio Emanuele II, deside-
roso di sostituire il severo statista fiorentino col più malleabile e da lui più 

1 Bettino al fratello Vincenzo, Brolio 7 gennaio 1863 in Carteggi di Bettino Ricasoli, XX, t. 
II, Roma, Istituto Storico per l’Età Moderna e Contemporanea, 2001, p. 542 (d’ora in poi sem-
plicemente Carteggi seguiti dal volume in numero romano).

2 Sul Ricasoli agricoltore, agronomo ed enologo si vedano i numerosi contributi di Zeffiro 
Ciuffoletti, Bettino Ricasoli high farming e mezzadria. La tenuta sperimentale di Barbanella 
in Maremma (1855-859), in «Studi Storici», XVI (1975), 2, pp. 495-522; Ricasoli e l’agricol-
tura toscana, in Ricasoli e il suo tempo, a cura di G. Spadolini, Firenze, Olschki, 1980, pp, 
293-332; Bettino Ricasoli, «novello cincinnato» e la gran cultura con l’uso di macchine in 
Maremma, in Agricoltura e società nella Maremma dell’800, Firenze, Olschki, 1980, pp. 207-
284; Alla ricerca del «vino perfetto». Il chianti del barone di Brolio. Ricasoli e il Risorgimento 
vitivinicolo italiano, Firenze, Olschki, 2009. Si veda anche il fondamentale studio di G. Biagio-
li, Il modello del proprietario imprenditore nella Toscana dell’Ottocento: Bettino Ricasoli. Il 
patrimonio, le fattorie, Firenze, Olschki, 2000.

3 Sul Ricasoli politico si veda C. Satto, «Un leone alla catena corta». Bettino Ricasoli poli-
tico nell’Italia unita (1861-1880), Firenze, Le Monnier, 2019, passim.
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amato Urbano Rattaz-
zi.4 Ricasoli, che poteva 
contare ancora su una 
maggioranza, seppur 
travagliata da contrasti 
intestini, aveva preso 
malissimo la vicenda, 
tanto più che di lì a po-
chi mesi l’avvocato ales-
sandrino avrebbe con-
dotto il Paese alle tristi 
vicende di Aspromonte. 
Questo per spiegare lo 
sfogo contro la politica, 
che, sia detto subito a 
scanso di equivoci, co-
stituì per il barone un 
interesse primario, ben 
vivo anche quando ri-
maneva a Brolio, lonta-
no dai centri nevralgici 
dello Stato e del potere. 
Il suo carteggio dimo-
stra ampiamente quanto 
seguisse da vicino le vicende pubbliche del Paese, non solo per censurarle 
con i suoi corrispondenti più fidati, ma anche per far arrivare nella capitale, 
attraverso Celestino Bianchi o altri, le sue vedute, che con il passare degli 
anni assunsero sempre più la forma del consiglio agli amici che ricevevano 
incarichi di rilievo, come Marco Minghetti. 

Ciò non toglie, però, che Ricasoli si sentisse profondamente legato alle 
attività agrarie, nelle quali aveva sempre dispiegato grande energia acco-
standosi ad esse non nei termini di un semplice gentlemen farmer o di un 
mero percettore di rendita, ma di un vero e proprio imprenditore attento 
alle innovazioni tecnologiche e scientifiche e alle richieste del mercato.5

Il diverso atteggiamento nei confronti dell’agricoltura costitutiva uno 

4 Cfr. A. Viarengo, Vittorio Emanuele II, Roma, Salerno, 2017, pp. 266 e ss.
5 Cfr. G. Biagioli, Ricasoli imprenditore, in C. Satto (a cura di), Bettino Ricasoli. Imprendito-

re agricolo e pioniere del Risorgimento vitivinicolo italiano, Firenze, ASKA, 2010, pp. 17-48.

Bettino Ricasoli in un ritratto pubblicato su «La Tribuna» 
del 7 novembre 1880.
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dei temi classici dei tanti confronti proposti tra il conte di Cavour e il baro-
ne Ricasoli. Al tema Aurelio Gotti e Marco Tabarrini dedicarono la lunga 
prefazione del quinto volume di documenti ricasoliani da loro curati.6 Per 
l’occasione scelsero anche di dare un titolo, Il conte di Cavour e il barone 
Ricasoli, cosa che nei precedenti volumi non avevano mai fatto.7 I due stu-
diosi fiorentini si erano sentiti in dovere di «illuminare quelle due figure»,8 
soffermandosi sulle differenze, anche profonde, per riaffermare però che 
non era alla luce di quest’ultime che bisognava leggere il rapporto fra i 
due grandi uomini, ma in funzione della comune fede unitaria. Riguardo al 
punto che oggi c’interessa scrivevano:

Il Cavour andò a Leri, già uomo intellettualmente e moralmente fatto e 
maturo, andò a cercarvi esercizio alle sue facoltà, e quasi sfogo a quella attività 
maravigliosa d’animo e di spirito, che male egli riusciva a contenere in sé, e 
che cercava tutte le vie di espandersi. L’agricoltura, per quanto esercitata in un 
estesissimo possesso, e fatta materia di studi profondi e di utili esperimenti, 
per quanto diretta ad essere di esempio altrui e di utile a tutto il suo paese , pur 
nondimeno non bastava a quella mente e non ne contentava l’animo.

Insomma, Cavour «faceva l’agricoltore, perché ancora non era venuto 
il tempo di fare l’uomo di Stato».

Diverso Ricasoli per il quale l’agricoltura era un «apostolato». Fin da 
giovanissimo egli, infatti, aveva dimostrato una notevole attitudine per gli 
studi scientifici che approfondì sotto la guida di insigni personalità quali 
Antonio Targioni Tozzetti e Carlo Passerini e nella corrispondenza con 
l’amico milanese Carlo Porro con il quale scambiava erbe, insetti e libri. 
Assecondando questa sua passione arrivò a sistemare nel suo palazzo fio-
rentino sia un piccolo laboratorio di chimica, sia un «gabinetto di storia na-
turale» per il quale aveva raccolto collezioni di erbe, piante, sassi, insetti, 
fossili e minerali vari e che, con l’aiuto del Targioni, avrebbe voluto aprire 
al pubblico inaugurando dei cicli di lezioni di storia naturale per diffondere 
quegli studi scientifici «termometro della umana civiltà» che in Toscana 

6 Sull’importanza del lavoro di Gotti e di Tabarrini cfr. C. Satto, «Il monumento vero è quello 
fatto da lei». L’impegno di Giovanni Ricasoli Firidolfi per la memoria di Bettino Ricasoli, in 
«Rassegna Storica Toscana», LXIX(2023), 1, pp. 33-56.

7 Cfr. Lettere e documenti del barone Bettino Ricasoli, a cura di M. Tabarrini e A. Gotti, vol. 
V, Firenze, Le Monnier, 1890, pp. V-LXIII. Le prefazioni dei volumi precedenti erano molto 
più contenute e senza titolo. 

8 Ivi, p. VI
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erano colpevolmente «negletti e sconosciuti».9

Il grande interesse per l’agricoltura intesa come scienza e non solo come 
attività imprenditoriale, fu quindi figlio della passione per questo genere di 
studi. Ricasoli, infatti, prima di dedicarsi attivamente alla conduzione delle 
proprie aziende si fece una vasta cultura agronomica che egli avrebbe con-
tinuato a coltivare per tutta la vita arricchendo la propria biblioteca di testi 
provenienti dalle patrie di quell’«agricoltura miglioratrice» che egli tanto 
ammirava, la Francia e l’Inghilterra, e tessendo una fitta rete di rapporti 
con scienziati e agronomi che lo avrebbero aiutato a risolvere, o cercare 
di risolvere alcuni dei problemi agronomici per lui più interessanti. Fra 
questi possiamo ricordare l’agronomo Luigi Della Fonte, allievo di Ridolfi 
a Meleto e i professori Giovanni Campani, Emilio Cornalia e Cesare Stu-
diati Berni, i quali nel corso degli anni lo avrebbero aiutato nei tentativi di 
risolvere i problemi legati alla bachicoltura e all’enologia. Proprio Cesare 
Studiati avrebbe riconosciuto che il barone nelle sue lettere e nella scrupo-
losità con la quale eseguiva gli esperimenti enologici dimostrava di pos-
sedere «[...] le cognizioni scientifiche e tecniche occorrenti, e le abitudini 
della mente necessarie per le ricerche di naturalista».10 Ricasoli stesso era 
profondamente convinto del nesso che legava l’«agricoltura miglioratrice» 
alla scienza e, infatti, postillando l’opera del barone Crud, Économie de 
l’agricolture nei suoi quaderni di agronomici annotava:

È indispensabile soprattutto che quel proprietario che si fa direttore della 
sua impresa abbia non solo le teoriche cognizioni, ma ben anche le pratiche 
che si riferiscono all’impresa: occorre che sappia bene eseguire, onde 
sapere ordinare, e potere da se medesimo giudicare della possibilità […] ed 
essenzialmente deve abituarsi ad un ordine, ed esattezza quasi militare, onde 
porne altrettanta e rigorosissima in ogni parte della sua amministrazione, e 
sottomettere le sue operazioni al calcolo più esatto delle spese, e dei prodotti.11 

Saggi di queste sue competenze agronomiche li avrebbe poi dati negli 
interventi letti in seno all’Accademia dei Georgofili, dove era entrato nel 
1834. Presentò la sua prima lettura il 1° febbraio 1835, Sull’illimitata li-

9 Bettino a Vincenzo Ricasoli, Firenze, 14 maggio 1831. Carteggi, I, p.12.
10 Cesare Studiati a Bettino Ricasoli, Pisa 10 dicembre 1870. In. Z. Ciuffoletti, Alla ricerca, 

cit., p. 118.
11 Archivio di Stato di Firenze (ASFi), Ricasoli. Carteggio a/I-z/I, cass. C/I, ins. 54, quaderno 

I, annotazione del 28 marzo 1833. Cfr. E.V.B. Crud, Économie de l’agriculture, Paris-Genève, 
1820.



81

bertà commerciale, questo era il titolo. A questa ne sarebbero seguite altre 
come la famosa Relazione sopra i miglioramenti agrarii e morali della 
Fattoria di Brolio, sulla quale ci soffermeremo a breve, oppure nei contri-
buti consegnati alle pagine del «Giornale Agrario Toscano» dedicati alla 
gelsi-bachicoltura intrapresa a Terranuova e agli esiti dell’impiego di mac-
chine in agricoltura nella sua tenuta maremmana di Barbanella. L’Accade-
mia era in quegli anni la vera «testa pensante» dell’agricoltura del Grandu-
cato, nonché l’espressione di quella classe di proprietari, in massima parte 
innovatori, che avrebbe costituito all’indomani dell’Unità il nerbo della 
costola toscana della destra storica.12

Questo retroterra culturale scientifico-agronomico costituì, dunque, una 
delle basi sulle quali Ricasoli, ottenuto anzitempo, nel 1830, il riconosci-
mento della maggiore età, fonderà l’opera di risanamento del proprio pa-
trimonio di cui vorrei in questa sede ricordare due aspetti: 1) la decisione 
di mantenere intatto l’asse ereditario acquistando la quota dei fratelli; 2) 
investire tutti i capitali possibili nelle attività agricole, non semplicemente 
per «aumentare i prodotti ma quello altresì di aumentarli migliorando i 
sistemi».13

L’altra convinzione profonda che guidò il barone in tutte le sue attività 
e, in particolare, in quella agricola fu l’idea che i proprietari terrieri fossero 
depositari di una «missione». Questi, secondo il barone, con la loro pratica 
assenteista erano stati i responsabili primi della decadenza dell’agricoltura 
toscana. Essi, quindi, avrebbero dovuto trasformarsi da percettori di ren-
dita incuranti in imprenditori agrari attivi e responsabili, a dimostrazione 
che l’aristocrazia terriera era ancora in grado di proporsi come una classe 
dirigente credibile e capace di affrontare le istanze politiche e sociali che 
accompagnavano l’ascesa di nuovi ceti sociali con i quali sarebbero dovuti 
venire a patti. L’unica via per porre rimedio a questa situazione era quella 
di tornare ad esercitare il ruolo di guida attiva, dedicandosi all’educazione 
dei contadini dipendenti dalle loro fattorie.14 I contadini, come accenna-
to, non erano i responsabili del cattivo stato generale dell’agricoltura, lo 
sarebbero stati invece da quel momento in poi, se non avessero docilmen-
te seguito gli insegnamenti del proprietario che aveva deciso di guidarli 

12 Cfr. A. de Ruggiero, Ricasoli e l’Accademia dei Georgofili, in C. Satto (a cura di), Bettino 
Ricasoli. Imprenditore agricolo e pioniere del Risorgimento vitivinicolo italiano, cit., pp. 205-
220.

13 Carteggi, IV, pp. 44-45.
14 Cfr. Z. Ciuffoletti, Ricasoli e l’agricoltura, cit., p. 300.
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come un «padre d’amore» impegnandosi in prima persona sulle proprie 
terre. Educazione morale, quindi, ma anche, per quanto si poteva, tecnico-
agronomica poiché il contadino, come aveva Ricasoli stesso appuntato nei 
suoi già ricordati quaderni agronomici:

privato d’ogni direzione, d’ogni istruzione, lasciato solo agli impulsi 
del proprio bisogno, con mal intesa avidità tutto vuole dal suo podere: non 
contempla le circostanze fisiche, del suolo, dell’atmosfera, della giacitura, 
dell’esposizione, ed insomma di qualunque influenza meteorologica, cui fosse 
ordinariamente soggetta la località.15

Queste profonde convinzioni si richiamavano all’influenza che la dot-
trina sansimoniana del Nouveau Christianisme esercitò anche in Toscana 
negli anni trenta del secolo XIX grazie anche all’opera di Raffaello Lam-
bruschini, amico e guida del giovane barone. Ricasoli voleva promuove-
re una sorta di rigenerazione «intellettuale e morale» sia dei proprietari 
che dei contadini. Come scrisse in una famosa lettera all’amico Vieusseux 
nell’aprile del 1840:

Amico l’agricoltura toscana vuole cuore e testa; la mi sembra un apostolato; 
quando però le si voglia giovare in buona fede, è mestieri cominciare dal 
contadino, poiché questi è la fonte perenne fecondante il rimanente del campo; 
tutti i sistemi divengono secondarii: e senza la consacrazione della propria 
influenza, e senza darsi, in una parola, con corpo ed anima all’educazione 
di quello, è vanità confondersi altrove […] Il proprietario toscano è nato 
missionario! Se farà da missionario la prosperità nazionale, la pubblica morale 
fioriranno.16 

La prima concreta dimostrazione di quest’idea di missione la si riscon-
tra nella decisione di Ricasoli di trasferirsi a Brolio con tutta la famiglia, 
non solo per meglio curare l’azienda simbolo del patrimonio avito, ma 
per potersi meglio dedicare all’educazione, intesa in senso morale, della 
figlia Bettina e dei contadini. In questo senso vanno intesi le conferenze 
settimanali che egli iniziò a tenere regolarmente ai suoi contadini e i pre-
cetti morali di cui era ricco il Regolamento agrario della fattoria di Brolio 
messo in opera a partire dal maggio 1843. Insomma a Brolio, prima che sul 

15 ASFi, Ricasoli. Carteggio a/I-z/I, cass. C/I, ins. 54, quaderno I, annotazione del 27 marzo 
1833.

16 Bettino Ricasoli a Giovan Pietro Vieusseux, aprile 1840. Carteggi, I, pp. 173-174.
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piano delle innovazioni colturali, il barone voleva agire sulla sfera morale 
per affermare, tra le altre cose, fra i suoi contadini «un’etica del lavoro a 
sfondo evangelico», ossia «una riforma morale che deve assecondare una 

Rara foto di Bettino Ricasoli a cavallo, col fattore e i suoi contadini, di fronte al castello 
di Brolio. 
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riforma economica, il cui valore sta nel conseguimento di una maggiore 
produzione».17 Per questo, con l’aiuto di Lambruschini, mise a punto e 
diffuse tra i suoi coloni il culto di S. Isidoro, il santo contadino che doveva 
costituire l’esempio morale al quale essi avrebbero dovuto ispirarsi.18 In un 
noto passo della Relazione sui miglioramenti introdotti a Brolio, avrebbe 
infatti sottolineato che 

quando io cominciai, non a vederla pe’ saldi, ma a porvi dimora, conobbi 
che nelle campagne, negli uomini, nell’azienda regnava l’ombra d’un’età morta 
per sempre, e le forze della natura e degli uomini giacevano come le arrugginite 
armature. Volli suscitare in casa e fuori una nuova vita, e mi provai.19

Per suscitare una nuova vita era quindi necessario agire innanzi tutto 
sulla sfera morale e solo immediatamente dopo su quella tecnico-agrono-
mica. Ma cosa e come erano Brolio e il Chianti al tempo della Relazione:

Le condizioni della Fattoria di Brolio, avanti l’anno 1839, non erano diverse 
da quelle di molte altre fattorie toscane, se non in quanto le aggravava lo stato 
particolare della Provincia del Chianti, la quale, attesa la mancanza di strade, 
era come divisa dalle limitrofe Provincie, e per interrotti e stentati commerci, 
la produzione non era eccitata, e tutta, quasi direi, la vita agraria ed economica 
della vallata era in grave patimento. Aggravava ancora lo stato delle cose il vil 
prezzo nel vino, e il poco guadagno nell’ingrasso dei maiali, sui quali improv-
vida mente s’era fondata fino a quel giorno la speranza dei Chiantigiani, trascu-
rando quante altre industrie erano convenienti al luogo e al tempo.

Un Chianti ben diverso da quello che oggi tutti abbiamo in mente, colti-
vato a vigneti, facilmente raggiungibile e percorribile grazie ad un reticolo 
di strade, aperto alla frequentazione turistica che lo ha reso noto in tutto il 
mondo. Allora era, continuava Ricasoli,

una provincia aspra di monti e coperta di boschi, nel centro della Toscana, 
ma chiusa: radi e pochi i paesi; rade le parrocchie; le fattorie vaste, e i padroni 
o schivi dell’asprezza del luogo, o condottivi dai piaceri non educatori della 

17 Cfr. Z. Ciuffoletti, Ricasoli e l’agricoltura toscana, cit., p. 297.
18 Sul punto cfr. Z. Ciuffoletti, Sant’Isidoro e l’etica del lavoro contadino a Brolio, in «I 

“Fochi” della San Giovanni», XXV (2009), 2, pp. 25-31.
19 Relazione sopra i miglioramenti agrari e morali della fattoria di Brolio, letta nell’adu-

nanza ordinaria dell’Accademia dei Georgofili il 5 maggio 1844, in «Continuazione degli Atti 
dell’I. e R. Accademia economico-agraria dei Georgofili», vol. XXII, 1844, pp. 93-94.
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caccia. In quella solitaria parte non ti pareva di essere in Toscana, sebbene tu 
vedessi le torri di Siena e i colli del Val d’Arno. Da dove poteva fra quelli agri-
coltori venire la istruzione a illuminare le menti e la educazione a ingentilire 
i cuori?20

Quella che Ricasoli si era assegnato aveva i contorni di una vera e pro-
pria missione in cui progresso civile, morale ed economico erano aspetti 
singoli di uno stesso scopo, il miglioramento agrario, dal quale non po-
tevano essere divisi. Il proprietario doveva farsi motore del mutamento 
promuovendo l’istruzione dei contadini, la loro emancipazione dalla su-
perstizione religiosa, della quale erano massimamente responsabili i sacer-
doti rozzi e ignoranti del luogo per poi avviarli a cambiare le consuetudini 
che regolavano il lavoro dei campi e tutto ciò che ad esse era connesso, da 
lungo tempo sedimentate.

In verità, la sorte economica di questa Fattoria, posso francamente afferma-
re, stava tutta in mano della Provvidenza, che rispetto a quelli che doveano fare 
gli altri che pur doveano dirigere, pari era l’incuranza, pari il non sapere. Intan-
to la miseria veniva dietro, come suole, alla inerzia e allo scarso e mal regolato 
lavoro: e i contadini indebitati si vendicavano della grettezza, e dell’ignoranza 
dei padroni. I vasti poderi, per essere insufficiente il capitale anticipato, insuf-
ficiente e mal condotta l’opera, davano rendita nella quale difettava o la parte 
colonica o la parte padronale. I campi steriliti non davano più frutto bastevole 
all’alimento, il quale è strettamente necessario al contadino avere dalla terra. 
La miseria manteneva l’inerzia, e questa quella. Le bocche lavoravano più che 
le braccia. E questo era davvero il caso della distruzione dei capitali.

Fu un lavoro duro, che vide Ricasoli impegnato in prima persona e di-
rettamente per ottenere i miglioramenti desiderati.

Ma quella tenuta per lui aveva un valore inestimabile e il suo recupero 
costituiva un punto d’onore per il barone. Brolio doveva diventare, come 
scrisse in un passo famoso dei Diari il luogo:

[...] dove s’incarna la antichità e la nobiltà vera della famiglia. Brolio sarà 
un documento e un monumento privato [...] Brolio può essere il moralizzatore 
delle generazioni che Dio concederà.21

Negli anni seguenti, tuttavia, si pentì quasi di aver conferito a Brolio 

20 Ibidem.
21 B. Ricasoli, Diari (1827-1859) in Carteggi, VII, p. 190.
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un carattere tanto speciale da impedirgli di trovare un fattore in grado di 
seguirla come si conveniva:

È questa una fattoria – confessava a Luigi Della Fonte nel gennaio del 1863 – 
di un genere tutto suo, e che ora quasi maledico di esserne l’autore; perché mi 
trovo oggi conficcato tra il non poterla confidare alla cieca, e la difficoltà di 
confidarla bene.22

Conseguenza della visione ricasoliana della funzione del proprietario fu 
il rafforzamento del ruolo della fattoria intesa non più come un semplice 
centro amministrativo, ma come il vero cuore pulsante della vita dell’a-
zienda agraria dove venivano prese tutte le decisioni strategiche. Qui, in-
fatti, venivano stabiliti gli indirizzi colturali dei vari poderi, qui venivano 
lavorati i prodotti più redditizi, uve ed olive, qui si decidevano le trasfor-
mazioni e le migliorie da apportare all’azienda. La fattoria, insomma, il 
vero e proprio centro direttivo dell’azienda, mentre l’autonomia del colono 
nelle scelte colturali, riconosciuta dai patti mezzadrili tradizionali, divenne 
ben presto nulla in favore di una organizzazione produttiva sempre più 
attenta al mercato.23 All’interno del sistema fattoria diventava centrale il 
ruolo dell’agente o fattore al quale Ricasoli aveva dedicato una parte del 
menzionato Regolamento agrario elencando quali avrebbero dovuto es-
sere i loro doveri. Questi, tuttavia, suscitavano spesso le ire del barone 
attirando sulle loro teste delle vere e proprie requisitorie. Ricasoli non si 
fidava troppo a lasciare la conduzione dell’azienda in mani che non fossero 
le sue e quando vi era costretto da impegni politici, o dal semplice fatto che 
non possedeva il dono dell’ubiquità, si lamentava spesso di quelli che defi-
niva «chiurli o malanni […] e son gente invecchiata!! Che cosa sperare?». 
In fondo lui cercava, come scriveva a Della Fonte, una persona dotata di

senno naturale, un buon carattere, pratica molta di bestiami e molta genialità 
dei medesimi, conoscitore delle migliori pratiche agrarie, capace mercé il suo 
senno naturale di apprezzare il progresso; agricoltore di nascita e di elezione; 
giovane assodato e capace di quell’attività, e anco genioso di quell’attività, 
che fa d’uopo per un sei anni almeno onde mettere queste famiglie coloniche a 
quel grado di educazione e di lavoro agrario, che valga ad aprire tutte le fonti 
di rendita che la terra, i tempi e le scienze additano.24 

22 B. Ricasoli a Luigi Della Fonte, Brolio 16 gennaio 1863. Carteggi, XX, t. II, p. 560.
23 Cfr. Z. Ciuffoletti, Il sistema di fattoria in Toscana, Firenze, CET, 1985, pp. 13 e 18.
24 Bettino Ricasoli a Luigi Della Fonte, Carteggi, XX, t. I, p. 519.
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Strettamente legata alle necessità del sistema di fattoria era l’opinione 
di Ricasoli sulla mezzadria. Fin dagli anni trenta, infatti, la mezzadria, il 
patto agrario maggiormente diffuso in Toscana, era stato oggetto di un’am-
pia discussione sia nell’ambito dell’Accademia dei Georgofili, sia sulle 
pagine del «Giornale Agrario Toscano».25 Il dibattito si protrasse fino a 
tutti gli anni cinquanta e vide la partecipazione pubblica della gran parte di 
quelli che Sestan ha chiamato «i privati gentiluomini di campagna» tosca-
ni: tra questi, ovviamente, Gino Capponi, Cosimo Ridolfi e Raffaello Lam-
bruschini, e più tardi Luigi Guglielmo di Cambray Digny, Enrico Poggi e 
Ferdinando Bartolommei. I contributi maggiori nel corso degli anni erano 
stati senz’altro quelli di Ridolfi che in alcune sue proprietà era arrivato a 
«sospendere» momentaneamente la mezzadria sostituendole l’affitto con 
beneficio sia del proprietario che del contadino. Bettino Ricasoli, che non 
intervenne pubblicamente sull’argomento ma espose la sua visione in una 
serie di lettere private in particolare al Digny, non trovava opportuno né so-
spendere, né abolire la mezzadria. Secondo lui questa doveva essere rifor-
mata dall’interno onde svilupparne le capacità produttive. Per far questo si 
doveva agire estirpando la cattiva consuetudine del «debito colonico», os-
sia di quelle somministrazioni elargite dal padrone, con poche prospettive 
di restituzione, a quei coloni che con la loro parte non riuscivano a vivere. 
Una misura così radicale secondo Ricasoli avrebbe scosso «l’intorpidita 
intelligenza» dando «una scossa elettrica negli spiriti, abbandonando ogni 
famiglia alle sue proprie forze». Questa decisione, ribadita nel 1862 in un 
richiamo al rispetto del regolamento agrario vigente a Brolio, facilitò l’af-
fermazione del sistema di fattoria sopra descritto nei possessi tradizionali 
dei Ricasoli consegnando sempre più al proprietario-agronomo il potere 
decisionale sugli indirizzi colturali che si orientarono in modo definitivo 
verso la vite e l’olivo, produzioni richieste dal mercato. Tuttavia, se queste 
azioni ebbero un risvolto positivo in termini economici, altrettanto non fu 
per la parte «morale» tanto cara a Ricasoli. I suoi contadini, infatti, non lo 
videro più, o forse non lo avevano mai visto, come un «padre d’amore», 
bensì come un insopportabile tiranno.

Nei suoi possedimenti familiari, comunque, Ricasoli riuscì a consegui-
re un miglioramento produttivo grazie ad una serie di mutamenti a livello 
di organizzazione produttiva (sistema di fattoria, restringimento del potere 

25 Per un punto sulla mezzadria cfr. G. Biagioli e R. Pazzagli (a cura di), Mezzadri e mezza-
drie tra Toscana e Mediterraneo, Ghezzano (PI), Felici, 2013.
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decisionale di parte colonica nei rapporti mezzadrili) e di avvicendamento 
colturale sostituendo ad una rotazione triennale che presentava due semine 
di grano consecutive, con una quadriennale in cui si alternavano rinnovo 
(legumi), cereali, foraggi, cereali. Egli, inoltre, obbligò i contadini ad un 
più razionale uso dei concimi: provvedimento nel quale vanno inseriti il 
divieto di pascolo nei boschi e la stabulazione fissa degli animali. Infine, 
promosse, specialmente a Terranuova dove nel 1853 l’oidium aveva di-
strutto il 70% della produzione vitivinicola, la gelsi-bachicoltura.26

Il barone, inoltre, in quegli anni, e anche successivamente, si sarebbe 
impegnato nella richiesta e nella promozione di una rete di infrastrutture 
fondamentale per lo sviluppo economico e commerciale dell’agricoltura 
toscana: strada chiantigiana, ponte di Terranuova, ferrovia del Valdarno, 
bonifica della Maremma.

L’agricoltura rappresentò per Ricasoli la via d’uscita dal profondo stato 

26 Su Terrannuova cfr. C. Satto, Ricasoli, il Valdarno e la fattoria di Terranuova, in Id. (a 
cura di), Bettino Ricasoli. Imprenditore agricolo e pioniere del Risorgimento vitivinicolo ita-
liano, cit., pp. 97-150.

Progetto di Bettino Ricasoli relativo ad una stufa per riscaldare gli ambienti destinati ai 
bachi da seta nella fattoria di Terranuova da lui pubblicato nel «Giornale Agrario». 
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depressivo nel quale lo avevano gettato i fallimenti del 1847-49, il matri-
monio della figlia e la morte della moglie Anna immediatamente successi-
va a quest’ultimo. Su pressione del fratello Vincenzo, infatti, il barone nel 
1855 acquistò la tenuta di Barbanella in Maremma dove decise di speri-
mentare la «gran cultura» con l’uso di macchine.27 

A questo fine egli intraprese a cavallo tra il 1855 e il 1856 un viaggio in 
Francia ed Inghilterra, nazioni nelle quali l’uso di macchinari in agricoltura 
era assai diffuso. Per favorire l’impiego delle macchine il barone patrocinò 
l’Officina Agricola Maremmana, fondata il 16 agosto 1856 con un capitale 
di 60.000 diviso in 200 azioni della quale divenne presidente con Giovan 
Battista Cosimini come gerente. Lo scopo era quello di costruire macchine 
agricole in loco poiché quelle inglesi, già di per sé molto costose, impli-
cavano considerevoli spese di trasporto nonché una manutenzione che il 
personale locale non era sempre in grado di effettuare. L’impresa, tuttavia, 
non ebbe esito felice per tante ragioni tra le quali non ultime la cattiva 
qualità del ferro elbano, l’impreparazione tecnica e l’ostilità degli operai.

Andava poi aggiunta la malaria che aveva colpito quasi tutti i lavoranti 
dell’Officina (su 40, solo 3 erano ancora in salute) compresi il Cosimini e 
suo fratello, che ne morì. Ricasoli non amava la popolazione della Marem-
ma e nelle lettere non nascondeva certo il suo disprezzo verso quelli che 
considerava dei veri e propri barbari tra i quali gli era addirittura impossibile 
trovare un agente che obbedisse ai suoi ordini. «Robaccia tutta» avrebbe de-
finito quelli che aveva provato. Infatti, lodava le macchine che lo avrebbero 
liberato dalla schiavitù della «marmaglia». Egli si sentiva un precursore:

[Barbanella] – avrebbe ancora una volta scritto al fidato Della Fonte – è 
un’impresa di ben pubblico, condotta con prudenza ed anzi col fine del bene 
privato, onde ne sia incoraggiata l’imitazione, e si generalizzi apportando il 
bene pubblico, che mancherebbe quando fosse l’impresa fatta con sacrificio 
privato.28 

L’impresa, tuttavia, non ebbe gli esiti sperati e dopo il tentativo di «af-
fitto sociale» (contratto secondo il quale il proprietario - «socio-direttore» 
- rimaneva competente per gli indirizzi produttivi mentre l’affittuario - 
«socio amministratore» - ne era l’esecutore) con Tognetti tra il 1857 ed 
1858. Negli anni successivi il barone procedette a riorganizzare Barbanella 

27 Sul punto cfr. Z. Ciuffoletti, Bettino Ricasoli fra high farming, cit., passim.
28 Carteggi, VI, p. 148.
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secondo il modello mezzadrile, limitando la coltivazione per mezzo delle 
macchine solamente a parte della tenuta.

Negli anni successivi all’unità, Ricasoli, pur diversificando le sue attivi-
tà imprenditoriali e speculative, in particolare interessandosi alle ferrovie, 
si impegnò ancora nell’agricoltura partecipando come socio amministra-
tore alle redditizie imprese dell’Abbadia e dell’Acquaviva. Fu in questo 
periodo poi che intensificò l’impegno per migliorare la produzione vini-
cola della fattoria di Brolio mirando a fare del Chianti un vino da espor-
tazione in grado di fare concorrenza ai prodotti francesi e di affermare la 
nuova Italia nel mercato internazionale. Anche in questo campo il barone 
agì in modo ‘scientifico’, seguendo passo passo le operazioni enologiche 
e le pratiche di coltura della vite, introducendo modifiche e conducendo 
esperimenti per i quali chiese il parere e l’aiuto di personalità legate al 
mondo della scienza come Cesare Studiati.29 Fu proprio in una nota lettera 
a quest’ultimo che condensò il suo perseverare 

nelle esperienze comparative e nello studio pratico dei miei vini di Brolio, 
lavoro lungo e bene spesso molesto e incerto quando, percorso buona parte 
della scala dei miglioramenti, se ne vuol raggiungere la vetta.30

Ricasoli affermava di avere «piena fede nella scienza» che già stava 
migliorando l’agricoltura grazie ai concimi e che ben presto avrebbe sicu-
ramente soccorso anche l’enologia grazie all’«alleanza tra il laboratorio e 
il campo, la tinaia e la cantina».31 Nel frattempo lui, grazie ai suoi esperi-
menti aveva raggiunto questa ‘formula’ per il vino di Brolio,

cioè che il vino riceve dal Sangioveto la dose principale del suo profumo (a 
cui io miro particolarmente) e una certa vigoria di sensazione; dal Canajuolo 
l’amabilità che tempera la durezza del primo, senza togliergli nulla del suo 
profumo per esserne pur esso dotato; la Malvagia, della quale si potrebbe fare 
a meno nei vini destinati all’invecchiamento, tende a diluire il prodotto delle 
due prime uve, ne accresce il sapore e lo rende più leggero e più prontamente 
adoperabile all’uso della tavola quotidiana.32

29 Cfr. Z. Ciuffoletti, Alla ricerca, cit., passim. Sul punto cfr. anche Id. Bettino Ricasoli e il 
Risorgimento vitivinicolo italiano, in C. Satto (a cura di), Bettino Ricasoli. Imprenditore agri-
colo e pioniere del Risorgimento vitivinicolo italiano, cit., pp. 151-180.

30 Bettino Ricasoli a Cesare Studiati, Terranuova 26 settembre 1872. Carteggi, XXVII, pp. 
545-548.

31 Ibidem.
32 Ibidem.
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Insomma anche in questo campo si nota l’accostamento scientifico col 
quale Ricasoli aveva da sempre guardato all’attività agraria e a tutto ciò 
che ad essa era connesso. Questa, infatti, doveva essere produttiva per il 
bene di tutti dai proprietari ai mezzadri, dalla Toscana all’Italia e per es-
sere tale occorreva accettare le sfide e i rimedi che il progresso scientifico 
e la modernizzazione tecnologica e culturale mettevano a disposizione. 
Bisogna sottolineare che non era avverso all’industria, anzi la riteneva ne-
cessaria al completo e compiuto svolgimento economico della nazione. 
Semplicemente si occupava dell’attività produttiva che meglio conosceva 
e nella quale si sentiva in grado di dare un contributo vero.

Non occorre farsi illusioni sull’impianto di una industria qualunque; è 
opera ardua, e di riuscita incertissima, perché non esiste industria, che non 
incontra una seria concorrenza nei prodotti esteri. Quando si fa un tentativo in 
questo genere e che si vuole fare con serietà e onestà, e non esporre i poveri 
azionisti a perdere i ill. del loro denaro, è d’uopo procedere dal meno al più, 
distendersi a poco a poco, e soprattutto impiantare la prima amministrazione 
con la più grande economia. Io così la intendo, e non potrei mutare giudizio. 
Quando uno fa sul suo, e per sé, faccia come vuole; ma quando ha ricevuto 
l’altrui denaro è in dovere di restituirlo, e di restituirlo con dovuto compenso. 
Se fosse cosa facile l’impianto di una industria, e di farla prosperare, sebbene 
io sia incompetente, a quest’ora mi truoverei a capo di 10 opificii diversi tanto 
sarei desideroso di svolgere in Italia non tanto l’industria agricola quanto pur 
quella manufatturiera, poiché io credo necessario il concorso di ambedue per 
la ricchezza nostra nazionale.33

Concludendo, possiamo notare che l’attività di imprenditore agrario 
e agronomo svolta da Ricasoli lungo tutto l’arco della sua vita dimostra 
come l’agricoltura dovesse avere per fine il progresso civile e morale di 
tutta la nazione per portarla a competere, soprattutto dopo l’Unità, con gli 
altri grandi stati europei. A guidare questo processo dovevano essere i pro-
prietari. Infatti, come scriveva a Luigi Della Fonte nel gennaio del 1875:

Per far progredire l’agricoltura occorre che i proprietari se ne invaghiscano; 
[...] senza l’agricoltura non sarà rimuneratrice.34

I proprietari, tuttavia, avrebbero dovuto intraprendere questa attività 

33 Bettino Ricasoli a Luigi Dini, Brolio 20 dicembre 1872. In C. Satto, Ricasoli il Valdarno, 
cit., pp. 125-126.

34 Bettino Ricasoli a Luigi Della Fonte, gennaio 1875. Carteggi, XXVIII, p. 366.
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con una convinzione profonda, con vera consapevolezza da missionari. 
Della Fonte, fattore esperto, fu un grande estimatore dell’opera ricasolia-
na. A lui il barone affidò, nel 1879, la valutazione della fattoria di Terra-
nuova, una delle ‘perle’ produttive del suo patrimonio. Il giudizio di Della 
Fonte fu pienamente positivo e rimase quasi stupefatto dal fatto che

Una fattoria a colonia che ha tutti i contadini creditori, è un miracolo sui 
generis, che per me vecchio fattore il miracolo è il di più bello che qualunque 
santo potesse fare. Ella ne ha un merito grande. È in questo modo che si 
rialza in dignità la classe agricola esercente il mestiere: è il mezzo di grande 
progresso avvenire, appunto per quanto ne penso io. Perché io più vi penso, più 
mi persuado che col tempo il grande proprietario di suolo dovrà aver che fare 
con affittuari di poderi solerti ed avveduti, anzi che con rozzi coloni: dovrà solo 
pensare agli avvicendamenti e vigilarli.35 

Il ‘campo’ e la ‘cantina’, dunque, costituiscono due ambiti di studio 
fondamentali per comprendere una personalità complessa come quella di 
Bettino Ricasoli.

35 Luigi Della Fonte a Bettino Ricasoli, 2 novembre 1879. In C. Satto, Ricasoli, il Valdarno, 
cit., p. 148.


